Campoleone 04 Giugno  2008

Adorazione Eucaristica
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SAC. “Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?”

G. I pubblicani, raccoglitori dei diritti di dogana, avevano una cattiva reputazione. Avevano l’abitudine di reclamare più di quanto non fosse dovuto (Lc 3,11). Gesù chiama uno di loro, Matteo, a seguirlo. Lo considererà come uno dei suoi più cari amici, “i dodici” (Mt 10,2-4). Matteo risponde prontamente e con gioia alla chiamata di Gesù: egli ha scoperto un tesoro e si libera di quello che possiede per acquistarlo (Mt 13,44). Egli celebra il suo incontro con Gesù con un banchetto (Lc 5,29). I farisei - che si credono puri - sono scandalizzati nel vedere Gesù mangiare con i pubblicani e i peccatori. È allora che Gesù dichiara che non sono coloro che si credono in buona salute ad andare dal medico ma coloro che sono malati. 
Canto:

G. Egli non è venuto per i giusti, perché non ce ne sono - “non ci sono giusti, neanche uno” (Sal 13,3; Rm 3,10), perché “tutti gli uomini sono dei peccatori” (Rm 3,23) -; egli è venuto per i peccatori, perché diventino giusti attraverso la loro fede in lui (Gal 2,16), attraverso l’abbandono totale e fiducioso in lui, che viene messo a morte per i nostri peccati e risuscita per la nostra giustificazione (Rm 4,25; seconda lettura). “Voglio l’amore e non il sacrificio” (Os 6,6; prima lettura): questa frase invita la sufficienza umana a scoprire che la salvezza si trova nella misericordia divina e non nel formalismo religioso (Is 1,11-18; Lc 18,11-12). Dio desidera prima di tutto il nostro amore (Dt 6,5), come Matteo il pubblicano gli ha dato. 

SAC. “Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 9,9-13)
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.
Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 
Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.   Se sorprendenti sono le parole di Gesù nell'annunciare il Regno di Dio e le sue esigenze, addirittura rivoluzionari sono i suoi gesti e i suoi comportamenti davanti al perbenismo un po' formale della religiosità dei farisei, che se ne scandalizzano: "Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicati e ai peccatori?". Gesù chiama a far parte dei suoi apostoli addirittura un pubblicano, Matteo, uno della categoria degli strozzini e collaborazionisti più odiati dalla gente. Un gesto che è provocazione, ma fatto apposta per aprire ad una rivelazione, quella del cuore di Dio, ben più largo e generoso d'ogni nostro schema mentale. Di fronte a un Dio così, si richiede una risposta di fede piena di confidenza che allarga il cuore alla serenità e all'abbandono; e un susseguente modo di vivere che traduca la stessa carità di Dio nel rapporto tra di noi.
Tutti

Signore, Gesù Cristo, Pastore dei pastori 
e vera luce del mondo, 
Guida forte e sicura dell'uomo 
in cammino verso la vita, 
donaci sempre pastori come te, 
non troppo distanti dal tuo cuore, 
docili e umili nelle mani del Padre, 
amici fedeli dello Spirito, uomini di preghiera, 
di lavoro e d'amore, 
affettuosi compagni di viaggio dell'uomo verso la Patria, 
con la luce della Parola 
e la forza dell'Eucaristia, 
nella tua Chiesa Sposa e Madre, 
per la generazione continua e feconda 
del Corpo di cui tu sei l'unico Capo. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen.

Pausa di Silenzio:

G. Oggi, la parola di Dio se la prende con un atteggiamento di fede solo esteriore: nello splendido vangelo di Matteo, in cui Levi il pubblicano racconta la sua vo​cazione, Gesù se la prende con chi giudica il suo atteg​giamento spregiudicato, chiedendo ai farisei di avere più misericordia e di non giudicare con durezza la sua di​sponibilità ad accogliere i peccatori.

1L. Esiste, dunque, un modo di es​sere discepoli (di fare i discepoli) basato sull'esteriorità e sul sacrificio, dice il Signore. 
2L. Conosco molti cristiani che si fermano al senso del dovere, che concepiscono la fede come una specie di tributo (noioso) dovuto alla di​vinità. 
1L. È sempre successo e sempre succederà, in ogni esperienza religiosa: corriamo il rischio di ridurre la splendida avventura dell'incontro con Dio a una digni​tosa e doverosa devozione. In ogni religione (in ogni rapporto umano?) è insito questo rischio. 
2L. Credo che questo avvenga a causa della fragilità del cuore degli uomini, della nostra connaturale fatica alla conversio​ne, della chiusura del cuore che avvelena e inquina la vita. Ma, ammonisce la Scrittura, il Signore non ama l'e​steriorità, e neppure il sacrificio.
1L. Che ridere! Tutti (o quasi) pensiamo che la vita e la fede siano - appunto - esperienze di sacrificio. Gesù dice che così non è. Intendiamoci: il Signore non vuole il sacrificio frutto di rinuncia forzata, che diventa uno stanco gesto cultuale, l'assolvere a uno scrupolo di coscienza, l'obbedienza a una norma morale mal sop​portata.
2L. Non è questa la terribile immagine di cristianesimo che molti si porta​no nel cuore?
1L. La vita come una specie di doverosa e inevitabile sof​ferenza da sopportare per meritarci il paradiso?
2L. Quando capiremo che Dio desidera solo essere ri​cambiato nell'amore straordinario che ci offre? Che la logica del dovere sta stretta alla logica dell'amore? Cer​to, poi, nella concretezza dell'amore ci troviamo a com​piere dei gesti che ci fanno morire a noi stessi, che di​ventano davvero sacri (sapevate che la parola sacrificio significa "rendere sacro"?), che rendono più vero e sal​do il nostro amore.
1L. Così è il gesto della madre che si alza, esausta, per al​lattare il figlio: il suo amore è spogliato da ogni gratifi​cazione e diventa dono assoluto, fare sacro.
2L.  Così è, in una coppia, tra amici, quando l'amore verso il partner ci porta a superare la gratificazione di essere ricam​biato, momenti in cui si vorrebbe ricevere consolazione e, invece, si deve consolare.
1L. Ho, però, l'impressione che - mediamente - abbiamo l'idea del sacrificio come di uno sforzo sterile in nome di una qualche obbedienza di cui non sappiamo la finalità. Dio vuole amore, non il sacrificio.
2L. Come Matteo siamo chiamati a incrociare lo sguar​do intenso e amorevole del Rabbì Gesù, che non giu​dica, che guarisce, che chiama.
3L. Matteo non si aspettava salvezza né se la meritava.
4L. Troppi compromessi, troppe rinunce alla legalità nel​la sua vita per poter osare tanto.
La vita per lui era diventata, ormai, potere e denaro, timore e rispetto da parte degli altri.
3L. Fino a quando la sua durezza, l'alto muro eretto per difendere la propria vita si è schiantato in un attimo, si è sbriciolato incrociando nello sguardo del Nazareno amore, rispetto, verità.
4L. Matteo era abituato agli insulti di chi pagava, attra​verso di lui, l'iniqua tassa imposta da Roma imperiale. Collaborazionista e ladro, non temeva lo sprezzo dei suoi amici.
3L. No, non meritava alcuna compassione.
4L. E, invece, ne riceve.
3L. Lo sguardo e il sorriso del Nazareno, inatteso, inau​dito, come sempre, scatena la gioia, produce il brivido: Matteo si scioglie, lascia tutto, fa festa; come Abramo rischia tutto, ma sa di scommettere sul giusto.
4L. Amico che leggi: quando ti lascerai raggiungere e ama​re dal Signore? Quando la smetterai di concepire la fede come una specie di tributo da offrire a un'incomprensibile e sconosciuta divinità?
3L. Troppe volte ci avviciniamo a Dio come quando com​piliamo la dichiarazione dei redditi: meno si dichiara e meno si paga!
4L. No, amici, qui è di luce che si parla, di tenerezza e di serenità, di pace e di conversione.
3L. Dio ti viene a stanare per offrirti amore, Dio soffre come un amante ferito, quando non viene ricambiato, è lui che ti chiama, che ti aspetta per fare esperienza di totalità.
4L. Per quanto tempo fuggiremo l'unica cosa che davve​ro ci può rendere felici?
Tutti

Quando mi sarò unito a te 
con tutto il mio essere, 
non sentirò più dolore o pena; 
la mia sarà vera vita, 
tutta piena di te. 
Tu sollevi in alto colui che riempi di te; 
io non sono ancora pieno di te, 
sono un peso a me stesso. 
Gioie di cui dovrei piangere contrastano in me 
con pene di cui dovrei gioire, 
e non so da che parte stia la vittoria. 
Abbi pietà di me, Signore! 
Non ti nascondo le mie ferite. 
Tu sei il medico, io sono malato; 
tu sei misericordioso, io infelice.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Un uomo, solo, seduto al banco delle imposte. Uno sguardo che incrocia il suo, una parola sola: Seguimi. 
5L. E Matteo è naufragato in quegli occhi; il contabile abbando​na, per uno sguardo, per una parola, la logica rassicurante del dare e dell'avere, se ne va dietro a quell'uomo senza calcolare più nulla, senza neppure domandarsi dove sia diretto.
6L. Vorrei tanto conoscere le emozioni di Matteo, l'energia misteriosa di quelle parole, che cosa lo sedusse; ma Matteo non parla di sé, il centro della scena deve essere di Cristo: Segui Me. 
5L. E queste parole senza perché, questa mancanza di ragioni, sono la vera ragione del discepolo. È la persona di Cristo la causa, il senso, l'orizzonte ultimo. 
6L. È lui il nome della forza che fa partire.
5L. Se Matteo potesse rispondere, forse direbbe che si è convertito a Cristo, perché ha visto Cristo convertirsi a lui, fermarsi e girarsi dalla sua parte; e io ho più di Matteo, di Cristo io ho la croce. 
6L. Direbbe che no, non è stato un sacri​fìcio; mi parlerebbe del piacere dell'essere discepolo, del piacere del credere.
5L. Ma l'avevo già intuito, leggendo di quella casa piena di festa, di volti, di amici, molti si premura di dirmi, e peccatori, chiamati ben prima di essere convertiti. Convertiti perché chiamati.
6L. Non voglio sacrifìci! La religione non è sacrifìcio: gua​risce la vita, la fa risplendere; non è la mortificazione che da lode a Dio, ma la vita piena, forte, vibrante. 
5L. Gesù man​gia con me e mi assicura che il principio della salvezza non è nei miei digiuni per lui, bensì nel suo mangiare con me. 
6L. Ci guarisce fermandosi con noi: la sua vicinanza è la medicina, il condividere vita, pane, festa, strada, sogni, comunione. Solo la comunione da la felicità, nel matrimo​nio, nella fede, nel gruppo, con l'amico.
5L. Non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori. Qual è il merito dei peccatori? Nessuno. Sono coloro che non ce la fanno, che non sono all'altezza, ma scoprono un Dio più grande del loro cuore. Dio non si merita, si acco​glie.
6L. Gesù ancora cerca il peccatore che è in me. Assolvere una lista di peccati, per quanto lunga e impressionante, non gli basta. Vuole impadronirsi della mia debolezza pro​fonda. E lì incarnarsi.
5L.  Beata debolezza! E io, felice di essere debole, dimoro quietamente nella misericordia, verso un Regno pieno non di santi, ma di peccatori perdo​nati, di gente come noi. 
6L. Quando sono debole è allora che sono forte. Nessun lassismo però. Vuoi restare nel pecca​to perché abbondi la grazia? Assurdo (Romani 6,1).
5L. Ma oggi mi godo la festa del peccatore che ha scoperto un Dio più grande del suo cuore. Solo questo mi converte ancora.
Tutti

  O Dio,

noi ti lodiamo, per la moltitudine

di donne, uomini,

giovani, bambini,

che su tutta la terra cercano di essere testimoni

di pace, di fiducia e di riconciliazione.
Al seguito dei santi testimoni di Cristo

di tutti i tempi,

da Maria e gli Apostoli

fino ai credenti di oggi,

donaci di disporci interiormente,

giorno per giorno,

ad avere fiducia

nel Mistero della Fede.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G.   Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; non sapevo quello che avrei dovuto lasciare e quello che in cambio mi avresti dato. Quando ti ho incontrato, l'unica cosa era volerti amare, perché intuivo che eri l'Amore, e che avevi dato la tua vita: nessuno per me l'aveva mai fatto! Quando ti ho incontrato, anche il dolore sembrava meno faticoso da accettare, forse perché, per grazia tua, capivo appena che era l'amore con cui ti amavo. Ora che vivo con te, che vivo di te, sembra che la vita abbia un altro senso, quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: essere te, per amare come te l'umanità. E tu mi fai così, dolce mistero della tua misericordia, che solo l'umile cuore di chi sa che è solo un dono tuo, riesce ad accogliere, a custodire, a vivere. Offrirti al Padre, in quel pane e in quel vino, come in quel giorno a lui ti sei offerto su di una croce. Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, non vede, spesso non capisce, eppure sente palpitare dentro di sé il desiderio di unirsi a te. Quando ti ho incontrato, ti ho seguito perché eri Amore. Ora sono qui, davanti a te, scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze, la paura, l'entusiasmo, e resti tu, solo tu... e la vita sarà sempre così.

Tutti  
Signore Gesù, 
come un giorno hai chiamato i primi discepoli 
per farne pescatori di uomini, 
così continua a far risuonare anche oggi 
il Tuo dolce invito: "Vieni e seguimi"! 
Dona ai giovani e alle giovani 
la grazia di rispondere prontamente alla Tua voce! 
Sostieni nelle loro fatiche apostoliche 
i nostri Vescovi, i sacerdoti, le persone consacrate. 
Dona perseveranza ai nostri seminaristi 
e a tutti coloro che stanno realizzando 
un ideale di vita totalmente consacrato al Tuo servizio. 
Risveglia nelle nostre comunità 
L'impegno missionario. 
Manda, Signore, operai nella Tua messe 
e non permettere che l'umanità si perda 
per mancanza di pastori, di missionari 
e di persone votate alla causa del Vangelo. 
Maria, Madre della Chiesa, modello di ogni vocazione, 
aiutaci a rispondere di "sì" al Signore che ci chiama 
per collaborare al disegno divino di salvezza. 
Amen.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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